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L'albergatore è obbligato a riscuotere l'imposta di soggiorno dai clienti e riversarla al Comune
(ente impositore); comportamenti diversi fanno nascere una resposabilità contabile
dell'albergatore nei confronti dell'ente locale

Il gestore della struttura ricettiva (l'albergatore), che per conto del Comune incassa da coloro che

vi alloggiano l'imposta di soggiorno con obbligo di successivamente versarla al Comune,

maneggia senz'altro denaro pubblico, ed è conseguentemente tenuto alla resa del conto, essendo per

legge tenuto alla riscossione dell'imposta e al relativo riversamento all'Ente locale.

Decisione: Sentenza n. 19654/2018 Cassazione Civile - Sezioni Unite

Classificazione: Amministrativo, Contabile, Tributario

Parole chiave: #alberghi, #giurisdizione, #impostadisoggiorno

Massima

E' irrilevante la qualità del soggetto che gestisce il denaro pubblico e il titolo in base al quale tale

gestione è svolta, ma conta è la natura del danno conseguente alla mancata realizzazione della finalità

perseguita.

Nel caso il privato disponga delle somme ricevute in modo diverso da quello preventivato e per il quale

le ha ricevute, spetta alla Corte dei Conti la cognizione dell'azione di responsabilità contabile.

Osservazioni

Le Sezioni Unite della Cassazione avevano già precisato che «l'attività di accertamento e riscossione

dell'imposta comunale ha natura di servizio pubblico, e l'obbligazione del concessionario di versare

AGGIORNARSI, RISOLVERE, CRESCERE

Pagina 1
Riproduzione riservata © www.commercialistatelematico.com

Documento riservato alla consultazione da parte di: N/D 

https://www.commercialistatelematico.com/articoli/author/fulvio
https://www.commercialistatelematico.com/articoli/2017/07/manovra-correttiva-locazioni-brevi-e-imposta-di-soggiorno.html
https://www.commercialistatelematico.com/sentenza-cassazione-n-19654-24072018


all'ente locale le somme a tale titolo incassate ha natura pubblicistica, essendo regolata da norme che

deviano dal regime comune delle obbligazioni civili in ragione della tutela dell'interesse della pubblica

amministrazione creditrice alla pronta e sicura esazione delle entrate. Ne consegue che il rapporto tra

società ed ente si configura come rapporto di servizio, in quanto il soggetto esterno si inserisce nell'iter

procedimentale dell'ente pubblico, come compartecipe dell'attività pubblicistica di quest'ultimo, e la

società concessionaria riveste la qualifica di agente contabile, non rilevando in contrario né la sua natura

di soggetto privato, né il titolo giuridico in forza del quale il servizio viene svolto, ed essendo necessario

e sufficiente che, in relazione al maneggio di denaro, sia costituita una relazione tra ente pubblico ed

altro soggetto, per la quale la percezione del denaro avvenga, in base a un titolo di diritto pubblico o di

diritto privato, in funzione della pertinenza di tale denaro all'ente pubblico e secondo uno schema

procedimentale di tipo contabile».

Lo stesso Consesso aveva anche già precisato che «in tema di danno erariale posto in rilievo che

allorquando l'attività del privato è funzionale e vincolata alla realizzazione della finalità di interesse

pubblico perseguito dalla P.A. è configurabile un rapporto di servizio non «organico» bensì funzionale,

nel cui ambito il privato assume il ruolo di compartecipe -anche solo di mero fatto- dell'attività del

soggetto pubblico».

E' irrilevante la qualità del soggetto che gestisce il denaro pubblico e il titolo in base al quale tale

gestione è svolta: ciò che conta è la natura del danno conseguente alla mancata realizzazione della

finalità perseguita.

Giurisprudenza rilevante

Cassazione SS.UU. nn. 7663/2017, 21297/2017, 1774/2013, 12108/2012 e 26280/2009.

Corte Costituzionale nn.114/1975 e 292/2001

Corte dei Conti SS.RR. n. 22/2016.

Disposizioni rilevanti

DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2011, n. 23 - Disposizioni in materia di federalismo Fiscale

Municipale - Vigente al 21-10-2018

Art. 4 - Imposta di soggiorno
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1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali

delle località turistiche o città d'arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, un'imposta di

soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da

applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 5 euro per notte di soggiorno. Il

relativo gettito è destinato a finanziare interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno

delle strutture ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed

ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali.

2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circolazione nei centri abitati ai sensi dell'articolo

7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, l'imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o in parte, gli

eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circolazione e la sosta nell'ambito del territorio

comunale.

3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente

decreto, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d'intesa con la

Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attuazione dell'imposta di

soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel predetto regolamento, i comuni, con proprio

regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite

le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, hanno la facoltà di

disporre ulteriori modalità applicative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per particolari

fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata emanazione del regolamento previsto

nel primo periodo del presente comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare gli

atti previsti dal presente articolo.

3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole

minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15

dicembre 1997, n.446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma

1 del presente articolo, un contributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai

passeggeri che sbarcano sul territorio dell'isola minore, utilizzando vettori che forniscono collegamenti di

linea o vettori aeronavali che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e

autorizzati ad effettuare collegamenti verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in un'isola minore, e

nel cui territorio insistono altre isole minori con centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi

nelle singole isole minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle medesime. Il

contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di

navigazione e aeree o dei soggetti che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che
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sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della

presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento

comunale, ovvero con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, in relazione

alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione

da parte del responsabile si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo

dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento del contributo si applica la sanzione

amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.471, e successive

modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1,

commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296. Il contributo di sbarco non è dovuto dai

soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei

familiari dei soggetti che risultino aver pagato l'imposta municipale propria nel medesimo comune e che

sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del

contributo nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di

tempo; possono altresì prevedere un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione a

determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un contributo fino ad un massimo di

euro 5 in relazione all'accesso a zone disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità

di fenomeni attivi di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere riscosso dalle locali guide

vulcanologiche regolarmente autorizzate o da altri soggetti individuati dall'amministrazione comunale con

apposito avviso pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare interventi di raccolta e di

smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e salvaguardia ambientale nonché interventi in materia di

turismo, cultura, polizia locale e mobilità nelle isole minori.

26 ottobre 2018

Fulvio Graziotto
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